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Il presidente delTOlivetti risponde alle bordate del capo 
dello Stato: «Cossiga ce l'ha con la linea editoriale 
di "Repubblica" e "l'Espresso" per ragioni sue e attacca me» 
Il presidente replica: «Io difendo il denaro pubblico » 

«Mi hanno chiesto di far fuori Scalfari» 
De Benedetti: quello di Cossiga è solo un attacco personale 
«Ripresa senza tagli 
chiusure e mobilità» 
Il progetto Pds 

DALLA NOSTRA INVIATA 

Eliminare Scalfari dalla direzione de la Repubblica? 
A Roma me l'hanno chiesto un sacco di volte, dice 
Carlo De Benedetti a Enzo Biagi, davanti alle teleca
mere di Raiuno. Ma perché Cossiga ce l'ha con lei? 
Penso più che altro che ce l'abbia con la Repubblica 
e l'Espresso. Dopo un paio di giorni di polemiche il 
presidente Olivetti rompe il silenzio. Ma Cossiga re
plica subito: «Io difendo il denaro pubblico». 

DARIO VENEGONI 

M IVREA (To). Che il Pds 
consideri quella dell'Olivetti . 
una vertenza particolare dove
va sottolinearlo anche un in- ' 
contro non fuori i cancelli, ma 
dentro lo stabilimento di Scar-
magno, cuore produttivo del
l'azienda informatica, tra lavo
ratori e segretario del partito. • 
Ma Occhietto ieri e rimasto per ' 
molte ore in aeroporto a Trie- -
ste bloccato, dalla nebbia. Ed 
è arrivato a Ivrea poco prima • 
che cominciasse la «Conferen
za nazionale del Pds sulla Oli
vetti» dalla quale il Partito de
mocratico della sinistra ha ri
lanciato le sue proposte. No ai . 
licenziamenti e alla mobilita 
per i lavoratori, no alla chiusu
ra di stabilimenti, si al polo in
formatico nazionale, si a una 
seria e non elettoralistica poli
tica industriale. • • - -

Per il Pds, non sono in gioco 
soltanto le sorti di migliaia di < 
lavoratori che dal 2 marzo, se 
non ci sarà un accordo sinda
cale, andranno in cassa inte
grazione, ma e in gioco il desti
no stesso e la sopravvivenza ' 
dell'azienda. Di questo ha par
lato i! responsabile dell'indu
stria del Pds, Umberto Minopo-
li, che ha introdotto la'Confe
renza. «Ci preoccupa - ha det
to Minopoli -' il relativo isola-
inento dell'Olivetti, In scarsa • 
chiarezza di indirizzi e di scelte 
intemazionali, un piano indù- ' 
striale che porta alla rarefazio- » 
ne degli impianti, la fragilità ' ' 
delle strategie commerciali». 
Minopoli ha poi elencato le ' 
condizioni cui il Pds tiene di 
più nella formulazione del pia- ' 
no strategico: evitare la chiusu
ra di Crema e Pozzuoli, chia
rezza sulla politica delle al
leanze, il rispetto degli impe
gni per il Mezzogiorno sotto
scritti nell'accordo di program
ma tra lo Stato e l'Olivetti. - <• _ 

A Federico Bollono, segreta- '. 
no della federazione di Ivrea il 
compito di . approfondire • le 
questioni. E dal partito locale 
amvano forti critiche all'azien- . 
da e al governo. Ma anche un 
po'di speranza. «L'Olivetti-di- -
ce Bollono - rischia di diventa
re un'azienda di nicchia, un'a
zienda commerciale che com
pra e vende prodotti pensati e 
realizzati da altri. Un'azienda 
alla rincorsa del mercato, inca
pace di produrre innovazio
ne». E i colpevoli sono i mana- „. 
ger di De Benedetti. Dure criti
che vengono poi rivolte anche ' 
al governo che soltanto a po
chi mesi dalle elezioni scopre 
la necessita di far convergere 
le risorse pubbliche e pnvate 
in un piano nazionale per l'in

formatica, un governo che non 
ha scelto la sua industria infor
matica per rinnovare la pubbli
ca amministrazione: «Nessuna 
azienda può farcela da sola -
afferma Bellono - in Amenca 
la quota di domanda pubblica 
che va verso l'industna infor
matica nazionale e del 100%, 
contro il 95% in Giappone, il 
73% in Francia e solo il 30% in 
Italia». Nonostante questi gravi 
handicap, però l'azienda po
trebbe ancora farcela, sostiene 
il segretario di Ivrea: «L'Olivetti 
e un'azienda che nonostante 
errori e incapacità e ancora in 
grado di raccogliere la sfida 
dei più agguerriti concorrenti. 
De Benedetti può ancora di
mostrare di essere un buon im
prenditore e non soprattutto 
un disinvolto finanziere. Nel 
qual caso l'Olivetti potrebbe 
volentien fame a meno». 

Interviene anche l'accusata 
numero uno, l'azienda, rap
presentata dal direttore del 
centro studi. Bruno Lambor
ghini. Difende le scelte Olivetti 
a tutto campo, accusa il mer
cato, il governo incapace di av
viare una seria politica indu
striale. Rilancia il piano trien
nale presentato ai ministri nei 
giorni scorsi. Nemmeno una 
parola sui tagli, sulle chiusure. 
Ne parlano invece i segretari 
Fiom di Ivrea e del Piemonte, il 
segretario Cgil della Piemonte, 
i lavoratori degli stabilimenti di 
Pozzuoli, Marcianise e Ivrea. I 
sindacalisti insistono sulla trat
tativa: «Sappia l'azienda che 
non può riproporre cassainte-
grazione a zero ore e chiusure 
di fabbrica e poi chiedere aiuti 
al governo». I lavoratori si fer
mano sulle condizioni in fab
brica: «Dopo la chiusura forza
ta di Natale - dico Malerba, un 
operaio di Scarmagno - sono 
tomaio in una fabbrica vuota 
di uomini e di lavoro, in un cli
ma di paura per la cassa inte
grazione, tra gente che si sente 
mortificata nella propria pro
fessionalità». Conclude con 
una battuta. «Il nostro partito -
dice - non ha certo preso da 
De Benedetti soldi per la sua 
campagna elettorale come di
ce Cossiga. Ma se proprio De 
Benedetti volesse farci un rega
lo ci dia qualche posto di lavo
ro in più. Questi regali li accet
teremmo, altri non ne abbia
mo mai avuti». Conclude Oc
chietto in una sala off-limits per 
il sovraffollamento. Con la spe
ranza di tornare a Ivrea per 
parlare di investimenti e non di 
licenziamenti come annuncia
va nei giorni scorsi, da Davos, 
DeBenedetti. • •. OFeAI. 

• • MILANO. Enzo Biagi fa la 
domanda con prudenza: «Mi 
risponda, se crede, anche solo 
con un si o con un no: le han
no mai chiesto di far fuori Scal
fari?» «Tanto volte», risponde 
Carlo De Benedetti, precisan
do che di queste richieste il 
mondo economico e impren
ditoriale non ne fa, e che a fare 
pressione su di lui sono stati 
«alcuni politici».. 

Anche al presidente della 
Olivetti, dunque, accade quel
lo che accadeva già tanti anni 
(a a Valletta, piccolo grande 
capo della Fiat, che quando 
andava a Roma si sentiva fare 
un sacco di domande sulla 
Stampa e mai nessuna sulla 
Fiat. 

L'intervista di Biagi, andata 
in onda ieri sera pnma delTgl 
delle 20, contiene dunque la ri
sposta di Carlo De Benedetti ai 
reiterati attacchi frontali del 
presidente della Repubblica. 
Una risposta prudente, ma 
esplicita. De Benedetti parla di 

«amarezza», di «ingiustizia», di 
«interferenze». Di fronte alle 
domande di Biagi, che gli ri
corda le «battute di spirito» del 
capo dello Stato al ministro del 
lavoro Marini, invitato a «farsi 
pagare in cambio del salvatag
gio dell'Olivetti», reagisce sug
gerendo che «ognuno deve fa
re il suo mestiere. Il mio e quel
lo dell'imprenditore; e un me-

-stiere che faccio da 30 anni, 
con qualche soddisfazione, se 
ù vero che ho cominciato con 
50 dipendenti e oggi il mio 
gruppo ne ha circa centomila. 
E po' l'Olivetti non e affatto 
un'azienda da salvare, e quin
di 11 problema non si pone». "" 

Cossiga, incalza Biagi, le ha 
suggerito di vendere le sue im
prese editoriali per far fronte 
alle difficolta dcll-'Olivetti. «E a 
me pare molto significativo 
che in un gruppo con tante 
partecipazioni come ò quello 
che fa capo a me si sia pensato 
subito al giornale. Penso che 
Cossiga ce l'abbia con la linea 

Vertenza Olivetti, 
si riparte mercoledì 
tira grandi problemi 

ROBERTO QIOVANNINI 

1B ROMA E mentre anche ie
ri i lavoratori dello stabilimen
to di Crema presidiavano i 
cancelli della fabbrica (per lu
nedi e previsto uno sciopero di 
due ore, e intanto sono stati 
spediti al ministro Marini oltre 
mille telegrammi di lavoratori 
e cittadini contro la chiusura), ~ 
ieri al ministero del Lavoro c'è 
stato l'ennesimo incontro tra 
Olivetti e sindacati metalmec
canici. - » • 

Il nuovo «approfondimento» 
sul piano industriale dell'a
zienda di Ivrea non ha registra
to rotture, ma sui tre problemi 
centrali le distanze restano 
quelle che erano: numero 
complessivo degli esuberi, de
stino della fabbrica di Crema, 
garanzie porgli stabilimenti di 
Pozzuoli e Marcianise. Resta 
comunque confermalo l'ap
puntamento di giovedì 13, che 
dovrebbe aprire una nuova fa
se del negoziato. Partiamo da
gli esuberi: l'azienda insiste su 
2.200, ma i sindacati chiedono 
con forza di scendere ben al di 

sotto delle duemila unità. Per 
Pozzuoli. Fiom-Fim-Uilm insi
stono perchó il «polo tecnolo
gico» sia una cosa scria, men
tre vogliono garanzie chiare 
sulla continuità strategica di 
Marcianise. Più complicato il 
discorso che riguarda Crema: 
l'Olivetti insiste nella volontà di 
chiudere, ma si dice disponibi
le a partecipare alla creazione 
di un consorzio di servizi infor
matici, insieme ad altre impre
se della stessa area e agli enti 
locali. . 

Il punto e la qualità di que
sta partecipazione; per Cesare 
Damiano, numero due della 
Fiom, «se c'è una consistente 
presenza della casa di Ivrea, la 
cosa potrebbe diventare dav
vero interessante anche per al
tre imprese. Diversamente...». 
Ma il sindaco della città lom
barda, Walter Donzelli, ricorda 
con preoccupazione che in
tanto l'area dove sorge lo sta
bilimento (500mila mq) è sta
ta venduta alla società immo-
biliaredelgruppoOlivelti. -

Ivrea, delusa dal padrone 
sconcertata dal presidente 

DALLA NOSTRA INVIATA 
FERNANDA ALVARO 

«IVREA (To). «L'ultima co
sa che farò sarà licenziare un 
operaio dei miei stabilimenti». 
[I pensionato che legge il gior
nale in piazza di Città, a Ivrea, 
ha ben in mente questa frase 
quando un figlio, un cugino, 
un vicino di casa viene prepen-
sionato, cassintegrato o mi
nacciato di essere messo in 
mobilità da De Benedetti. , 
Quelle parole le aveva dette 
Adnano Olivetti negli anni Ses
santa. Ma da allora molte cose 
sono cambiate: negli ultimi 
quattro anni il solo Canavese 
ha perso 8000 mila posti di la
voro tra Olivetti e indotto Oli
vetti. Colpa della crisi, colpa di ' 
un nuovo modo di produrre 
che ha bisogno di meno brac
cia Colpa dell'Ingegnere. E al
lora di fronte all'offensiva del > 
presidente della Repubblica il 
pensionato si sente due volte 
abbandonato. Cossiga ester
na, De Benedetti chiude le fab-
bnchc. • « *-̂ . •- • 

Ha appena comprato il gior
nale e legge l'ennesimo titolo -
che tocca un pozzo della sua 

vita. Marina Rossi ha 29 anni, è 
un'insegnante, suo marito è 
impiegato alla Ico. «De Bene
detti è mio nemico personale -
legge -venda i suoi giornali'in-
vecc di chiedere soldi allo Sta
to». Sono le parole del Presi
dente: «Il telegiornale aveva 
detto che Cossiga stava scher
zando quando, parlando al 
ministro del Lavoro lo invitava 
a farsi pagare la campagna 
elettorale - dice - Ma (orse 
non era cosi. Ho paura anch'io 
che questo ingegnere prenda i 
soldi e poi non sappia utiliz
zarli. Ha sbagliato troppe volte. 
E no, non si può proprio difen
derlo». La Sentinella del Cana
vese, il quotidiano locale tra i 
più letti, relega in un occhiello 
le dichiarazioni del presidente 
della Repubblica. Definisce 
«sconcertante l'intervento del. 
capo dello Stato», ma titola sul
la vertenza. Quel che importa 
sono i posti a rischio, altre 772 
persone che dovrebbero la
sciare le fabbriche della zona, 
Scarmagno. Ico, Palazzo uffici, 
San Bernardo, Lorenzi, Mvo, 

Opi. Sono importanti i 2.200 • 
esuberi Olivetti che nschiano 
di restare senza lavoro tra po
chi giorni. Quelle di Cossiga 
sono soltanto «.sconcertanti» 
parole. 

In una città prima nebbiosa, 
' poi soleggiata e fredda, la gen
te è quasi tutta all'opera: infor
matica e commercio sono i. 
maggiori campi di attività. Per 
via Palestra, il corso di Ivrea, si 
incontrano mamme, studenti 
all'uscita da scuola, gruppi di 
uomini che non lavorano più. 
Giornale sotto braccio discuto
no: «Sono disgustato da queste 
polemiche e non voglio ag
giungerne altre» risponde un 
po' infastidito dall'invasione 
un ex Olivetti "fresco" di pre
pensionamento, uno dei 3.000 
della passata vertenza. Poi pe
rò l'argomento è troppo vicino 
per lasciarsi scappare l'occa
sione e aggiungere altri parti
colari: «Al comando dell'Inten
denza di finanza di Ivrea han
no appena finito di scancare 
due calcolaton - dice - Vuol 
sapere la marca? Ibm! È come 
se la polizia e i carabinieri gi
rassero con le macchine della 

Volkswagen invece di usare 
quelle Fiat. L'industria nazio
nale va aiutata. Lo (anno in tut
ti i paesi, guardi la Bull in Fran
cia o l'Ibm in America». Ma 
Cossiga? Chiediamo. «Può dire 
quello che vuole tanto oramai 
nessuno gli dà più retta - ag
giunge un altro ex olivettiano, 
ora impiegato in banca - ma 
certo queste sue uscite sono 
anche contro la nostra città. -
Qui tutto gira intomo all'Olivet-
ti, qui il lavoro gira intomo al
l'informatica. E lui parla di ne
mici personali». 

A far l'anticamera dal sinda
co c'è una donna, Carla Ardis-
sone, ex dipendente dell'inge
nero anche lei, ora consulente 
di fitoterapia: «Cossiga non mi 
piace, non lo sopporto più -
esordisce - ma non assolvo De 
Benedetti. Ha sbagliato tutto, è 
andato in giro a destra e sini
stra a spendere soldi in iniziati
ve finanziarie che sono fallite. 
Paghi di suo. Qui l'Olivetti ha 
dato lavoro a tutti, adesso lo 
toglie. Il presidente si preoccu
pi di questo... invece di lar liti 
da cortile». E disponibile an
che il sindaco, Roberto Fogu, 

editoriale della Repubblica e 
dell'Espresso per delle questio
ni sue personali. Esc la prende 
con me, ma questo è assurdo, 
perchè tutti sanno che (in dalla 
fondazione la Repubblica ha lo • 
stesso direttore, Scalfari, e lo -
stesso editore, Caracciolo, lo 
sono arrivato solo dopo». •. 

Ma lei condivide la linea edi
toriale del giornale? «Non sem
pre, ma non per questo ho mai • 
cercato di influire sulla scelte 
del direttore o sui redattori». 

Il giornale le dà più soddi
sfazioni o più problemi, chiedo 
Biagi, che poco prima, fuori • 
trasmissione, ha spiegato a De 
Benedetti che lui dal quotidia
no di Scalfari se ne è andato ' 

•perchè permaloso». E De Be
nedetti ha buon gioco a ricor
dare che laRepubblica costitui
sce «il maggior successo edito
riale in Europa nel dopoguer
ra». Cossiga, in serata da Gori
zia, ha subito ribattutto: «Io di
fendo il denaro pubblico». 
Rimandando poi i giornalisti al ' 
«partito trasversale». " . . 

Quanto ai problemi del suo -
gruppo industriale, De Bene
detti in tv ha affermato che ' 
«non esiste una crisi dell'Oli- • 
vetti, esiste una crisi mondiale 
dell'informatica. E noi non • 
possiamo comportarci diver
samente dai grandi conceden
ti. La Ibm ha tagliato 70.000 
posti in sei anni». Circa la pro

posta di chiudere lo stabili
mento di Crema ha parlato di 
«scelta dolorosa» («Non c'è de- ( 
cisione più dolorosa per uno 
come me che lavora dalla mat
tina alla sera di quella di allon
tanare delle persone dal posto 
di lavoro») ma necesaria, vista 
la caduta del mercato rnondia- • 
le delle macchine da scrivere ' 
che costituiscono la principale 
produzione di Crema. .' 

Ma insomma è vero che voi 
volete i soldi dallo stato e poi ' ' 
se le cose vanno male gli riven
dete le aziende? «Io non ho 
mai venduto niente allo stato e , 
non penso di farlo neppure in "• 
futuro. Semmai ho proposto al -
governo di comprare un'azion- • 
da pubblica, la Finsiel, e mi __ 
son sentito rispondere di no, * 
perchè era "strategica". Forse 
c'era qualcuno che non voleva 
perdere una posizione di potè- " 
re». Una battuta velenosa che 
non incoraggia ottimismi sulla .• 
nuova tornata di trattative per 
la costituzione del cosiddetto \ 
«polo infornatico» del software -
di cui ha parlato il ministro Bo-
drato. » - • •• --»*:, ••w- •• ~: 

Da registrare infine una bat
tuta al vetriolo anche per la '•' 
Suez, grande avversaria nella ,• 
guerra per il controllo della -
Sgb a Bruxelles, ormai 4 anni V 
fa: «Non è stata capace di ge
stirla, noi avremmo potuto far- • 
lo con molto più successo», di- -
ce. E si che della stessa Suez 
De Benedetti è ancora uno dei 
maggiori azionisti. a-.- . . *J 

Carlo < 
nDe Benedetti, 
"presidente 
dell'Olivetti -

Intanto, nonostante il chiaro 
riferimento contenuto nel pia
no di sostegno del governo, il 
presidente dell'Ili Franco No
bili afferma che finora non c'è 
stato nessun contatto con l'Oli-. 
vetti per la costituzione del fa
moso polo informatico. «Per 
ora - ha detto Nobili - non ci ' 
sono contatti con De Benedet
ti, e aspetto che il governo ci 
dia indicazioni che, nel rispet

to dell'autonomia dell'istituto, 
esamineremo». Anche il presi
dente della Finsiel. Carlo Te-

, deschini Latti, ha dichiarato di ' 
non aver ancora ripreso i col
loqui con la casa di Ivrea, e an
che se un'alleanza con la Ois 
di De Benedetti è giudicata «in- . 
lercssante», «occorre vedere i ' 
contenuti di un eventuale ac
cordo». E la Stet, di cui si venti- • 
la • un ingresso nel polo? 

«Aspettiamo le indicazioni del
l'In - replica il presidente Bia
gio Agnes - per ora pensiamo > 
al riassetto delle telecomuni- • 
cazionl». » - > • . -• 

Sul progettato matrimonio • 
tra Finsiel e Olivetti si è pro
nunciato anche il ministro del
l'Industria Guido Bodrato. «Per, 
ora - ha detto Bodrato — si so- , 
no semplicemente rimosse le 
ragioni di contrasto, ma le stra-

. tegie devono ancora converge- . 
re, e perché si lavori seriamen- ' 
te in questa direzione è neces- [ 
sarto che lo si faccia con la do
vuta riservatezza e senza ogni 
giorno dichiarare una strategia 
diversa». Bodrato ha tenuto a 
sottolineare i «tempi diversi» tra . 
creazione del polo e vertenza . 
sugli esuberi: «Non è opportu
no mettere l'accordo industria- ' 
le all'interno dell'intesa sinda
cale -dice il ministro - un con
to è indicare un orientamento 
generale, un altro immaginare . 
che i tempi di un accordo 
estremamente impegnativo 
possano essere quelli molto ' 
stretti di una vertenza sindaca
le». 

Lo stabilimento 
dell'Olivetti 
ad Ivrea ' 

Luigi Granelli: 
«Craxi 
a palazzo Chigi? 
Un azzardo» 

Nessun possibile alleato di domani può accettare il to
no e il ruolo da capo del governo che il leader socialista 
hci assunto, prescindendo dai risultati elettorali, quasi 
per evitare un confronto impegnativo sui problemi poli
tici e programmatici che saranno alla base delle neces- : 

sane alleanze della prossima legislatura». Lo ha affer
mato ieri Luigi Granelli (nella foto), senatore della sini
stra de. commentando le ultime sortite di Bettino Craxi. 
Per Granelli «la candidatura sembra più un azzardo del
l'interessato che il frutto di un accordo. La De non può 
che dire con chiarezza agli elettori che in democrazia è 
il partito di maggioranza relativa che si assume, con il 
suo leader o con una personalità in grado di dare vita 
ad una coalizione, il compito di varare un governo coe
rente con i risultati del voto». 

EnZO SCOtti: «C'è la volontà comune di 
«POSSibiH i rispettare il codice di auto-
. *«|».^ • • regolamentazione; mi au-
inTlltraZIOni guro che questo valga non • 
n e i piCCOli s o ' ° p e r ' P a r t ' u tradizio- , 
nart i t i ~ na"' m a a n c n e P*11- ' e 'or" 
p a n n i » mazioni nuove che. alla ri- -

cerca di voti, potrebbero 
dare spazio a chi i partiti storici mettono fuori dalle prò- ; 

prie liste». L'allarme lo ha lanciato ieri Enzo Scotti. Il mi
nistro dell'interno ha anche affrontato il tema del nuovo ~. 
coordinamento tra le forze di polizia. «Siamo all'inizio . 
di un lungo cammino che richiede il superamento di , 
abitudini storiche - ha detto - . Il coordinamento, co- , 
munque, resta una strada obbligata che non ha alcuna '• 
possibilità di essere ridiscussa». /. . n • • . •- .•,:.** 

Giovani fascisti: 
«Riunione 
dell'esecutivo 
su Cossiga» 

Un gruppo di dirigenti del
l'organizzazione Fronte 
della Gioventù, che rag- ' 
gruppa di giovani militanti 
fascisti, chiede con un do
cumento una • riunione 
dell'esecutivo per discute
re della linea del partito 

nei confronti di Cossiga. Nel documento ricorda che fi
no a questo momento l'unico pronunciamento ufficiale 
risale al '90, quando venne approvato un ordine del 
giorno che chiedeva «una forte iniziativa politica finaliz
zata a chiedere le dimissioni di Cossiga». I giovani missi
ni ricordano anche la «costante campagna di diffama
zione» promossa allora dall'attuale segretario Gianfran
co Fini contro Pino Rauti, «che veniva accusato di essere : 
troppo "morbido" nei confronti del presidente della Re
pubblica». ,"'; -' » ;,, -..- . . „." •• ' -„. ' : ' 

I giornalisti: 
solidarietà 
a «Repubblica» 
e «l'Espresso» 

Con due documenti, i 
giornalisti del Gruppo di 
Fiesole e quelli della Lega 4 

dei giornalisti esprimono • 
solidarietà ai colleghi del
la Repubblica e dell'5- • 

' spresso, le due testate at- , 
. M •• , ' , , i taccate^duramente.ù>,que-. 

sti giorni dal presidente Cossiga. La libertà di informa
zione, scrive il gruppo di Fiesole, «non si può credibil- ' 
mente sostenere di averla a cuore se essa viene'rìcono-J 

sciuta, come la Cossiga, solo a chi plaude al sovrano». -
La Lega dei giornalisti, invece, «si chiede fino a quando '. 
il sindacato dei giornalisti assisterà con rassegnazione 
alla crisi dell'informazione, invece di procedere a inter- ' 
venti concreti che dimostrino, se c'è, la reale unità della 
categoria»." -<'.., - -.-;'•,- • •., •'•;;."•,'• 

IICdrdelGr2 
replica 
alle accuse ' 
di Bernardi (Pds) 

Il comitato di redazione 
del Gr2 in una nota «re
spinge l'accusa di com
portamento ''fazioso e ca
nagliesco" rivolta ai gior- ' 
nalisti della - testata dal 

« _ _ J » « _ — « _ „ » _ _ _ consigliere di amministra-, 
zione Bernardi». Secondo 

la nota «le accuse del consigliere sono basate oltretutto 
su un clamoroso equivoco di interpretazione, in quanto 
si attribuisce al conduttore del Gr2 una frase pronuncia- • 
ta invece dall'intervistato, come facilmente desumibile-
dalla bobina registrata deila trasmissione». • ' •• ' - " - ; 

Arcidonna: 
«E tempo 
di una donna 
al Quirinale» 

Arcidonna ' è «assoluta- ' 
mente d'accordo» con Nil
de lotti quando affe'rma ' 

' che'i tempi sono maturi 
per una presidente della 
Repubblica. Un settenna- ; 

' to «femminile» - si legge in : 
un comunicato dell'asso

ciazione - significherebbe «un segno forte di cambia- • 
mento», soprattutto considerando la delicata fase di : 

cambiamento istituzionale che il prossimo presidente 
dovrà seguire. «Ogni atto, ogni scelta dei partiti - con
clude il comunicato - può segnare un cambiamento ,' 
storico». . - , ' • ' . , ' • . ' • "»•*•>!•' • 

GREGORIO PANE 

socialista, primo cittadino di 
Ivrea dal 1978. Nella sua stan
za non ha ancora cambiato la • 
gigantografia del presidente 
della Repubblica. Sandro Perti-
ni non ha lasciato il posto a . 
Francesco Cossiga: «Non sono 
d'accordo con Cossiga - dice 
- l'intero consiglio comunale 
ha preso posizione contro le 
sue parole. Queste esternazio
ni non aiutano una vertenza 
difficile». Poi preferisce parlare • 
di cose concrete: «Si faccia il 
polo informatico - continua -
Si parli di commesso pubbli
che. Si eviti la chiusura di stabi
limenti e i licenziamenti. Que
sto non vuol dire aiutare De 
Benedetti». E il vicesindaco 
Graziano Cimadom, pds, ag- . 
giungo: «Chi sta con me va aiu
tato, chi sta contro dì me va di
strutto - dice - è una logica 
vecchia, che Cossiga usa, ma 
che la gente non capisco. Il 
presidente sta cercando di atti
rarsi qualche simpatia, magari 
quella di chi si sente abbando
nato da De Benedetti. Ma noi 
non abbiamo né amici, né ne- ' 
mici personali. Abbiamo i pro
blemi della gente». 

e in ss 
la vostra rivista del 

e 

è ospite Consuma Giusto 
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